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1 MAGGIO 

Contemplando il Mistero dell’Incarnazione, non possiamo tralasciare di rivolgere i nostri 

occhi a Lei, per riempirci di stupore, di gratitudine e d’amore al vedere come il nostro Dio, 
entrando nel mondo, ha voluto fare affidamento sul consenso libero di una sua creatura. 
Solo quando la Vergine ha risposto all’angelo: «Ecco sono la serva del Signore; avvenga 
per me secondo la tua parola» (Lc 1,38), a partire da quel momento, il Verbo eterno del 
Padre iniziò la sua esistenza umana nel tempo. E’ commovente vedere come Dio non solo 
rispetta la libertà umana, ma sembra averne bisogno. E vediamo anche come l’inizio 
dell’esistenza terrena del Figlio di Dio è segnato da un doppio «sì» alla volontà salvifica 
del Padre: quello di Cristo e quello di Maria. Questa obbedienza a Dio è quella che apre le 
porte del mondo alla verità, alla salvezza. In effetti, Dio ci ha creati come frutto del suo 
amore infinito; per questo, vivere secondo la sua volontà è il cammino per trovare la 
nostra autentica identità, la verità del nostro essere, mentre allontanarsi da Dio ci allontana 
da noi stessi e ci precipita nel vuoto. L’obbedienza nella fede è la vera libertà, l’autentica 
redenzione, che ci permette di unirci all’amore di Gesù nel suo sforzo di conformarsi alla 
volontà del Padre. La redenzione è sempre questo processo di condurre la volontà umana 
alla piena comunione con la volontà divina (cfr. Lectio divina con i parroci di Roma, 
18/02/2010). Cari fratelli, oggi lodiamo la Vergine Santissima per la sua fede e con Santa 
Elisabetta le diciamo anche noi: «Beata colei che ha creduto» (Lc 1,45). Come dice 
Sant’Agostino, Maria concepì Cristo prima nel suo cuore con la fede, che fisicamente nel 
suo grembo; Maria credette e si compì in Lei ciò che credeva (cfr Sermo 215, 4: PL 38,1074). 
Preghiamo il Signore che aumenti la nostra fede, che la renda attiva e feconda nell’amore. 
Chiediamogli di essere capaci, come Lei, di accogliere nel nostro cuore la Parola di Dio e 
praticarla con docilità e costanza. La Vergine Maria, per il suo ruolo insostituibile nel 
Mistero di Cristo, rappresenta l’immagine e il modello della Chiesa. Anche la Chiesa, 
come fece la Madre di Cristo, è chiamata ad accogliere in sé il Mistero di Dio che viene ad 
abitare in essa.  

Omelia, 26 marzo 2012 

 

  



2 MAGGIO 

Contempliamo la Vergine Maria, "umile e alta più che creatura / termine fisso d’eterno 

consiglio", come canta il sommo poeta Dante (Par., XXXIII, 3). In Lei rifulge l’eterna bontà 
del Creatore che, nel suo disegno di salvezza, l’ha prescelta per essere madre del suo 
unigenito Figlio, e, in previsione della morte di Lui, l’ha preservata da ogni macchia di 
peccato (cfr Orazione Colletta). Così, nella Madre di Cristo e Madre nostra si è realizzata 
perfettamente la vocazione di ogni essere umano. Tutti gli uomini, ricorda l’apostolo 
Paolo, sono chiamati ad essere santi e immacolati al cospetto di Dio nell’amore (cfr Ef 1,4). 
Guardando alla Madonna, come non lasciar ridestare in noi, suoi figli, l’aspirazione alla 
bellezza, alla bontà, alla purezza del cuore? Il suo celeste candore ci attira verso Dio, 
aiutandoci a superare la tentazione di una vita mediocre, fatta di compromessi con il male, 
per orientarci decisamente verso l’autentico bene, che è sorgente di gioia. 

Angelus, 8 dicembre 2005 
 

Possiamo domandarci: perché, tra tutte le donne, Dio ha scelto proprio Maria di Nazaret? 

La risposta è nascosta nel mistero insondabile della divina volontà. Tuttavia c’è una 
ragione che il Vangelo pone in evidenza: la sua umiltà. Lo sottolinea bene Dante Alighieri 
nell’ultimo Canto del Paradiso: "Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, / umile ed alta più 
che creatura, / termine fisso d’eterno consiglio" (Par. XXXIII, 1-3). La Vergine stessa nel 
"Magnificat", il suo cantico di lode, questo dice: "L’anima mia magnifica il Signore .. perché 
ha guardato l’umiltà della sua serva" (Lc 1,46.48). Sì, Dio è stato attratto dall’umiltà di 
Maria, che ha trovato grazia ai suoi occhi (cfr Lc 1,30). E’ diventata così la Madre di Dio, 
immagine e modello della Chiesa, eletta tra i popoli per ricevere la benedizione del 
Signore e diffonderla sull’intera famiglia umana. Questa "benedizione" non è altro che 
Gesù Cristo stesso. E’ Lui la Fonte della grazia, di cui Maria è stata colmata fin dal primo 
istante della sua esistenza. Ha accolto con fede Gesù e con amore l’ha donato al mondo. 
Questa è anche la nostra vocazione e la nostra missione, la vocazione e la missione della 
Chiesa: accogliere Cristo nella nostra vita e donarlo al mondo, "perché il mondo si salvi 
per mezzo di Lui" (Gv 3,17). 

Angelus, 8 dicembre 2006 

 

 

  



3 MAGGIO 

Quale grande mistero d’amore viene oggi riproposto alla nostra contemplazione! Cristo 

ha vinto la morte con l’onnipotenza del suo amore. Solo l’amore è onnipotente. Questo 
amore ha spinto Cristo a morire per noi e così a vincere la morte. Sì, solo l’amore fa entrare 
nel regno della vita! E Maria vi è entrata dietro il Figlio, associata alla sua gloria, dopo 
essere stata associata alla sua passione. Vi è entrata con un impeto incontenibile, 
mantenendo aperta dopo di sé la via per tutti noi. E per questo oggi la invochiamo: "Porta 
del cielo", "Regina degli angeli" e "Rifugio dei peccatori". Non sono certo i ragionamenti a 
farci capire queste realtà così sublimi, ma la fede semplice, schietta, ed il silenzio della 
preghiera che ci mette in contatto col Mistero che infinitamente ci supera. La preghiera ci 
aiuta a parlare con Dio e a sentire come il Signore parla al nostro cuore. Chiediamo a 
Maria di farci quest’oggi dono della sua fede, quella fede che ci fa vivere già in questa 
dimensione tra finito e infinito, quella fede che trasforma anche il sentimento del tempo e 
del trascorrere della nostra esistenza, quella fede nella quale sentiamo intimamente che la 
nostra vita non è risucchiata dal passato, ma attratta verso il futuro, verso Dio, là dove 
Cristo ci ha preceduto e dietro a Lui, Maria. 

Guardando l’Assunta in cielo comprendiamo meglio che la nostra vita di ogni giorno, pur 
segnata da prove e difficoltà, scorre come un fiume verso l’oceano divino, verso la 
pienezza della gioia e della pace. Comprendiamo che il nostro morire non è la fine, ma 
l’ingresso nella vita che non conosce la morte. Il nostro tramontare all’orizzonte di questo 
mondo è un risorgere all’aurora del mondo nuovo, del giorno eterno. "Maria, mentre ci 
accompagni nella fatica del nostro vivere e morire quotidiano, mantienici costantemente 
orientati verso la vera patria della beatitudine. Aiutaci a fare come tu hai fatto". 

Cari fratelli e sorelle, cari amici che questa mattina prendete parte a questa celebrazione, 
facciamo insieme questa preghiera a Maria. Davanti al triste spettacolo di tanta falsa gioia 
e contemporaneamente di tanto angosciato dolore che dilaga nel mondo, dobbiamo 
imparare da Lei a diventare noi segni di speranza e di consolazione, dobbiamo annunciare 
con la vita nostra la risurrezione di Cristo. "Aiutaci tu, Madre, fulgida Porta del cielo, 
Madre della Misericordia, sorgente attraverso la quale è scaturita la nostra vita e la nostra 
gioia, Gesù Cristo. Amen". 

Omelia, 15 agosto 2008 

 

 

 

 



4 MAGGIO 

Che grande dono avere per madre Maria Immacolata! Una madre splendente di bellezza, 

trasparente all’amore di Dio. Penso ai giovani di oggi, cresciuti in un ambiente saturo di 
messaggi che propongono falsi modelli di felicità. Questi ragazzi e ragazze rischiano di 
perdere la speranza perché sembrano spesso orfani del vero amore, che riempie di 
significato e di gioia la vita. È stato questo un tema caro al mio venerato predecessore 
Giovanni Paolo II, che tante volte ha proposto alla gioventù del nostro tempo Maria quale 
"Madre del bell’amore". Non poche esperienze ci dicono purtroppo che gli adolescenti, i 
giovani e persino i bambini sono facili vittime della corruzione dell’amore, ingannati da 
adulti senza scrupoli i quali, mentendo a se stessi e a loro, li attirano nei vicoli senza uscita 
del consumismo: anche le realtà più sacre, come il corpo umano, tempio del Dio 
dell’amore e della vita, diventano così oggetti di consumo; e questo sempre più presto, già 
nella preadolescenza. Che tristezza quando i ragazzi smarriscono lo stupore, l’incanto dei 
sentimenti più belli, il valore del rispetto del corpo, manifestazione della persona e del suo 
insondabile mistero! A tutto questo ci richiama Maria, l’Immacolata, che contempliamo in 
tutta la sua bellezza e santità. Dalla croce Gesù l’ha affidata a Giovanni e a tutti i discepoli 
(cfr Gv 19,27), e da allora è diventata per l’umanità intera Madre, Madre della speranza. A 
Lei rivolgiamo con fede la nostra preghiera.  

Angelus, 8 dicembre 2007 

 

Fin dal principio, dunque, "l’eterno consiglio" – come direbbe Dante – ha un "termine 

fisso" (Paradiso, XXXIII, 3): la Donna predestinata a diventare madre del Redentore, madre 
di Colui che si è umiliato fino all’estremo per ricondurre noi alla nostra originaria dignità. 
Questa Donna, agli occhi di Dio, ha da sempre un volto e un nome: "piena di grazia" (Lc 
1,28), come la chiamò l’Angelo visitandola a Nazareth. E’ la nuova Eva, sposa del nuovo 
Adamo, destinata ad essere madre di tutti i redenti. Così scriveva sant’Andrea di Creta: 
"La Theotókos Maria, il comune rifugio di tutti i cristiani, è stata la prima ad essere liberata 
dalla primitiva caduta dei nostri progenitori" (Omelia IV sulla Natività, PG 97, 880 A). E la 
liturgia odierna afferma che Dio ha "preparato una degna dimora per il suo Figlio e, in 
previsione della morte di Lui, l’ha preservata da ogni macchia di peccato" (Orazione 

Colletta).  Carissimi, in Maria Immacolata, noi contempliamo il riflesso della Bellezza che 
salva il mondo: la bellezza di Dio che risplende sul volto di Cristo. In Maria questa 
bellezza è totalmente pura, umile, libera da ogni superbia e presunzione.  

Angelus, 8 dicembre 2008 

 

 



5 MAGGIO 

Questa è l’esperienza che hanno fatto anche i pastori di Betlemme, che compaiono ancora 

nel Vangelo di oggi. Hanno fatto l’esperienza di stare alla presenza di Dio, della sua 
benedizione non nella sala di un maestoso palazzo, al cospetto di un grande sovrano, 
bensì in una stalla, davanti ad un “bambino adagiato nella mangiatoia” (Lc 2,16). Proprio 
da quel Bambino si irradia una luce nuova, che risplende nel buio della notte, come 
possiamo vedere in tanti dipinti che raffigurano la Natività di Cristo. E’ da Lui, ormai, che 
viene la benedizione: dal suo nome – Gesù, che significa “Dio salva” – e dal suo volto 
umano, in cui Dio, l’Onnipotente Signore del cielo e della terra, ha voluto incarnarsi, 
nascondere la sua gloria sotto il velo della nostra carne, per rivelarci pienamente la sua 
bontà (cfr Tt 3,4). 

La prima ad essere ricolmata di questa benedizione è stata Maria, la vergine, sposa di 
Giuseppe, che Dio ha prescelto dal primo istante della sua esistenza per essere la madre 
del suo Figlio fatto uomo. Lei è la “benedetta fra le donne” (Lc 1,42) – come la saluta santa 
Elisabetta. Tutta la sua vita è nella luce del Signore, nel raggio d’azione del nome e del 
volto di Dio incarnato in Gesù, il “frutto benedetto del [suo] grembo”. Così ce la presenta 
il Vangelo di Luca: tutta intenta a custodire e meditare nel suo cuore ogni cosa riguardante 
il suo figlio Gesù (cfr Lc 2,19.51). Il mistero della sua divina maternità, che oggi celebriamo, 
contiene in misura sovrabbondante quel dono di grazia che ogni maternità umana porta 
con sé, tanto che la fecondità del grembo è sempre stata associata alla benedizione di Dio. 
La Madre di Dio è la prima benedetta ed è Colei che porta la benedizione; è la donna che 
ha accolto Gesù in sé e lo ha dato alla luce per tutta la famiglia umana. Come prega la 
Liturgia: “sempre intatta nella sua gloria verginale, ha irradiato sul mondo la luce eterna, 
Gesù Cristo nostro Signore” (Prefazio della B.V. Maria I). 

Maria è madre e modello della Chiesa, che accoglie nella fede la divina Parola e si offre a 
Dio come “terra buona” in cui Egli può continuare a compiere il suo mistero di salvezza. 
Anche la Chiesa partecipa al mistero della divina maternità, mediante la predicazione, che 
sparge nel mondo il seme del Vangelo, e mediante i Sacramenti, che comunicano agli 
uomini la grazia e la vita divina. In particolare nel sacramento del Battesimo la Chiesa vive 
questa maternità, quando genera i figli di Dio dall’acqua e dallo Spirito Santo, il quale in 
ciascuno di essi grida: “Abbà! Padre!” (Gal 4,6). Come Maria, la Chiesa è mediatrice della 
benedizione di Dio per il mondo: la riceve accogliendo Gesù e la trasmette portando Gesù. 
E’ Lui la misericordia e la pace che il mondo da sé non può darsi e di cui ha bisogno 
sempre, come e più del pane. 

Omelia, 1 gennaio 2012 

  



6 MAGGIO 

La pericope evangelica che abbiamo ascoltato mette in particolare evidenza i pastori, che 

se ne tornarono “glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto” 
(Lc 2,20). L’angelo aveva annunciato loro che nella città di Davide, cioè Betlemme, era nato 
il Salvatore e che avrebbero trovato il segno: un bambino avvolto in fasce dentro una 
mangiatoia (cfr Lc 2,11-12). Partiti in fretta, essi avevano trovato Maria e Giuseppe e il 
Bambino. Notiamo come l’Evangelista parli della maternità di Maria a partire dal Figlio, 
da quel “bambino avvolto in fasce”, perché è Lui – il Verbo di Dio (Gv 1,14) – il punto di 
riferimento, il centro dell’evento che si sta compiendo ed è Lui a far sì che la maternità di 
Maria sia qualificata come “divina”. Questa attenzione prevalente che le letture odierne 
dedicano al “Figlio”, a Gesù, non riduce il ruolo della Madre, anzi, la colloca nella giusta 
prospettiva: Maria, infatti, è vera Madre di Dio proprio in virtù della sua totale relazione a 
Cristo. Pertanto, glorificando il Figlio si onora la Madre e onorando la Madre si glorifica il 
Figlio. Il titolo di “Madre di Dio”, che oggi la liturgia pone in risalto, sottolinea la missione 
unica della Vergine Santa nella storia della salvezza: missione che sta alla base del culto e 
della devozione che il popolo cristiano le riserva. Maria infatti non ha ricevuto il dono di 
Dio solo per se stessa, ma per recarlo nel mondo: nella sua verginità feconda, Dio ha 
donato agli uomini i beni della salvezza eterna (cfr Colletta). E Maria offre continuamente 
la sua mediazione al Popolo di Dio peregrinante nella storia verso l’eternità, come un 
tempo la offrì ai pastori di Betlemme. Ella, che ha dato la vita terrena al Figlio di Dio, 
continua a donare agli uomini la vita divina, che è Gesù stesso e il suo Santo Spirito. Per 
questo viene considerata madre di ogni uomo che nasce alla Grazia e insieme è invocata 
come Madre della Chiesa. 

È nel nome di Maria, madre di Dio e degli uomini, che dal 1° gennaio 1968 si celebra in 
tutto il mondo la Giornata Mondiale della Pace. La pace è dono di Dio, come abbiamo 
ascoltato nella prima lettura: “Il Signore … ti conceda pace” (Nm 6,26). Essa è il dono 
messianico per eccellenza, il primo frutto della carità che Gesù ci ha donato, è la nostra 
riconciliazione e pacificazione con Dio. La pace è anche un valore umano da realizzare sul 
piano sociale e politico, ma affonda le sue radici nel mistero di Cristo (cfr Conc. Vat. II, 
Cost. Gaudium et spes, 77-90). …  La Vergine Maria ci dona il suo Figlio, ci mostra il volto 
del suo Figlio, Principe della Pace: sia lei ad aiutarci a rimanere nella luce di questo volto, 
che brilla su di noi (cfr Nm 6,25), per riscoprire tutta la tenerezza di Dio Padre; sia lei a 
sostenerci nell’invocare lo Spirito Santo, perché rinnovi la faccia della terra e trasformi i 
cuori, sciogliendo la loro durezza davanti alla bontà disarmante del Bambino, che è nato 
per noi. La Madre di Dio ci accompagni in questo nuovo anno; ottenga per noi e per il 
mondo intero il desiderato dono della pace. Amen. 

Omelia, 1 gennaio 2011 

 

7 MAGGIO 



Come insegna il Concilio Vaticano II, Maria Santissima va sempre collocata nel mistero di 

Cristo e della Chiesa. In questa prospettiva, "la Madre di Gesù, come in cielo, glorificata 
ormai nel corpo e nell’anima, è l’immagine e la primizia della Chiesa che dovrà avere il 
suo compimento nell’età futura, così sulla terra brilla quale segno di sicura speranza e di 
consolazione per il Popolo di Dio in cammino, fino a quando verrà il giorno del Signore 
(cfr 2 Pt 3,10)" (Cost. Lumen gentium, 68). Dal Paradiso la Madonna continua a vegliare 
sempre, specialmente nelle ore difficili della prova, sui suoi figli, che Gesù stesso Le ha 
affidato prima di morire in croce. Quante testimonianze di questa sua materna 
sollecitudine si riscontrano visitando i Santuari a Lei dedicati! Maria assunta in cielo ci 
indica la meta ultima del nostro pellegrinaggio terreno. Ci ricorda che tutto il nostro essere 
- spirito, anima e corpo – è destinato alla pienezza della vita; che chi vive e muore 
nell’amore di Dio e del prossimo sarà trasfigurato ad immagine del corpo glorioso di 
Cristo risorto; che il Signore abbassa i superbi e innalza gli umili (cfr Lc 1,51-52). Questo la 
Madonna proclama in eterno col mistero della sua Assunzione. Che Tu sia sempre lodata, 
o Vergine Maria! Prega il Signore per noi. 

Angelus, 15 agosto 2008 

 

Cari fratelli e sorelle, assunta in cielo, Maria non si è allontanata da noi, ma ci resta ancor 

più vicina e la sua luce si proietta sulla nostra vita e sulla storia dell’intera umanità. 
Attratti dal fulgore celeste della Madre del Redentore, ricorriamo con fiducia a Colei che 
dall’alto ci guarda e ci protegge. Abbiamo tutti bisogno del suo aiuto e del suo conforto 
per affrontare le prove e le sfide di ogni giorno; abbiamo bisogno di sentirla madre e 
sorella nelle concrete situazioni della nostra esistenza. E per poter condividere un giorno 
anche noi per sempre il suo medesimo destino, imitiamola ora nella docile sequela di 
Cristo e nel generoso servizio dei fratelli. È questo l’unico modo per pregustare, già nel 
nostro pellegrinaggio terreno, la gioia e la pace che vive in pienezza chi giunge alla meta 
immortale del Paradiso.  

Angelus, 15 agosto 2007 

 

  



8 MAGGIO 

L’Evangelista Luca ci mostra la Vergine Maria che riceve l’annuncio del Messaggero 

celeste (cfr Lc 1,26-38). Ella appare come l’umile e autentica figlia d’Israele, vera Sion in cui 
Dio vuole porre la sua dimora. E’ il virgulto dal quale deve nascere il Messia, il Re giusto e 
misericordioso. Nella semplicità della casa di Nazaret vive il “resto” puro d’Israele, dal 
quale Dio vuole far rinascere il suo popolo, come un nuovo albero che stenderà i suoi rami 
nel mondo intero, offrendo a tutti gli uomini frutti buoni di salvezza. A differenza di 
Adamo ed Eva, Maria rimane obbediente alla volontà del Signore, con tutta se stessa 
pronuncia il suo “sì” e si mette pienamente a disposizione del disegno divino. E’ la nuova 
Eva, vera “madre di tutti i viventi”, di quanti cioè per la fede in Cristo ricevono la vita 
eterna. 

Cari amici, che gioia immensa avere per madre Maria Immacolata! Ogni volta che 
sperimentiamo la nostra fragilità e la suggestione del male, possiamo rivolgerci a Lei, e il 
nostro cuore riceve luce e conforto. Anche nelle prove della vita, nelle tempeste che fanno 
vacillare la fede e la speranza, pensiamo che siamo figli suoi e che le radici della nostra 
esistenza affondano nell’infinita grazia di Dio. La Chiesa stessa, anche se esposta agli 
influssi negativi del mondo, trova sempre in Lei la stella per orientarsi e seguire la rotta 
indicatale da Cristo. Maria è infatti la Madre della Chiesa, come hanno solennemente 
proclamato il Papa Paolo VI e il Concilio Vaticano II. Mentre, pertanto, rendiamo grazie a 
Dio per questo segno stupendo della sua bontà, affidiamo alla Vergine Immacolata 
ognuno di noi, le nostre famiglie e le comunità, tutta la Chiesa e il mondo intero.  

Angelus, 8 dicembre 2009 

  



9 MAGGIO 

San Giovanni Maria Vianney parlava della Madonna con devozione e al tempo stesso con 

confidenza e immediatezza. “La Santa Vergine – soleva ripetere – è senza macchia, ornata 
di tutte le virtù che la rendono così bella e gradita alla SS. Trinità” (B. Nodet, Il pensiero e 

l’anima del Curato d’Ars, Torino 1967, p. 303). E inoltre: “Il cuore di questa buona Madre 
non è che amore e misericordia, non desidera che di vederci felici. Basta solo rivolgersi a 
Lei per essere esauditi” (ivi, 307). Traspare da queste espressioni lo zelo del sacerdote, che, 
mosso da anelito apostolico, gioisce nel parlare di Maria ai fedeli, e non si stanca mai di 
farlo. Anche un mistero arduo come quello odierno dell’Assunzione, egli sapeva 
presentarlo con immagini efficaci, ad esempio così: “L’uomo era creato per il cielo. Il 
demonio ha spezzato la scala che vi conduceva. Nostro Signore, con la sua Passione, ce ne 
ha formata un’altra … La Santissima Vergine è sull’alto della scala e la tiene a due mani” 
(ibid.).  

Il Santo Curato d’Ars era attratto soprattutto dalla bellezza di Maria, bellezza che coincide 
con il suo essere l’Immacolata, l’unica creatura concepita senza ombra di peccato. “La 
Santa Vergine – affermava – è quella bella creatura che non ha mai disgustato il buon Dio” 
(ivi, 306). Quale pastore buono e fedele, egli dette prima di tutto l’esempio, anche in questo 
amore filiale per la Madre di Gesù, dalla quale si sentiva attratto verso il cielo. “Se non 
andassi in cielo – esclamava – come sarei addolorato! Non vedrei mai la Santa Vergine, 
questa creatura così bella!” (ivi, 309). Consacrò inoltre più volte la sua parrocchia alla 
Madonna, raccomandando specialmente alle mamme di fare altrettanto ogni mattina con i 
loro figli. Cari fratelli e sorelle, facciamo nostri i sentimenti del Santo Curato d’Ars. E con 
la stessa fede, rivolgiamoci verso Maria Assunta in cielo, affidandole in modo particolare i 
sacerdoti del mondo intero. 

Angelus, 15 agosto 2009 

  



10 MAGGIO 

“Rallegrati, piena di grazia: il Signore è con te” – dice il messaggero di Dio, e in questo 

modo rivela l’identità più profonda di Maria, il “nome”, per così dire, con cui Dio stesso la 
conosce: “piena di grazia”. Questa espressione, che ci è tanto familiare fin dall’infanzia 
perché la pronunciamo ogni volta che recitiamo l’“Ave Maria”, ci offre la spiegazione del 
mistero che oggi celebriamo. Infatti Maria, fin dal momento in cui fu concepita dai suoi 
genitori, è stata oggetto di una singolare predilezione da parte di Dio, il quale, nel suo 
disegno eterno, l’ha prescelta per essere madre del suo Figlio fatto uomo e, di 
conseguenza, preservata dal peccato originale. Perciò l’Angelo si rivolge a lei con questo 
nome, che implicitamente significa: “da sempre ricolma dell’amore di Dio”, della sua grazia. 

Il mistero dell’Immacolata Concezione è fonte di luce interiore, di speranza e di conforto. 
In mezzo alle prove della vita e specialmente alle contraddizioni che l’uomo sperimenta 
dentro di sé e intorno a sé, Maria, Madre di Cristo, ci dice che la Grazia è più grande del 
peccato, che la misericordia di Dio è più potente del male e sa trasformarlo in bene. 

Angelus, 8 dicembre 2010 

 

Fin dal principio, dunque, "l’eterno consiglio" – come direbbe Dante – ha un "termine 

fisso" (Paradiso, XXXIII, 3): la Donna predestinata a diventare madre del Redentore, madre 
di Colui che si è umiliato fino all’estremo per ricondurre noi alla nostra originaria dignità. 
Questa Donna, agli occhi di Dio, ha da sempre un volto e un nome: "piena di grazia" (Lc 
1,28), come la chiamò l’Angelo visitandola a Nazareth. E’ la nuova Eva, sposa del nuovo 
Adamo, destinata ad essere madre di tutti i redenti. Così scriveva sant’Andrea di Creta: 
"La Theotókos Maria, il comune rifugio di tutti i cristiani, è stata la prima ad essere liberata 
dalla primitiva caduta dei nostri progenitori" (Omelia IV sulla Natività, PG 97, 880 A). E la 
liturgia odierna afferma che Dio ha "preparato una degna dimora per il suo Figlio e, in 
previsione della morte di Lui, l’ha preservata da ogni macchia di peccato" (Orazione 

Colletta).  Carissimi, in Maria Immacolata, noi contempliamo il riflesso della Bellezza che 
salva il mondo: la bellezza di Dio che risplende sul volto di Cristo. In Maria questa 
bellezza è totalmente pura, umile, libera da ogni superbia e presunzione.  

Angelus, 8 dicembre 2008 

  



11 MAGGIO 

Nella memoria delle apparizioni a Lourdes, luogo prescelto da Maria per manifestare la 

sua materna sollecitudine per gli infermi, la liturgia riecheggia opportunamente il 
Magnificat, il cantico della Vergine che esalta le meraviglie di Dio nella storia della 
salvezza: gli umili e gli indigenti, come tutti coloro che temono Dio, sperimentano la sua 
misericordia, che ribalta le sorti terrene e dimostra così la santità del Creatore e Redentore. 
Il Magnificat non è il cantico di coloro ai quali arride la fortuna, che hanno sempre “il vento 
in poppa”; è piuttosto il ringraziamento di chi conosce i drammi della vita, ma confida 
nell’opera redentrice di Dio. È un canto che esprime la fede provata di generazioni di 
uomini e donne che hanno posto in Dio la loro speranza e si sono impegnati in prima 
persona, come Maria, per essere di aiuto ai fratelli nel bisogno. Nel Magnificat sentiamo la 
voce di tanti Santi e Sante della carità, penso in particolare a quelli che hanno speso la loro 
vita tra i malati e i sofferenti, come Camillo de Lellis e Giovanni di Dio, Damiano de 
Veuster e Benedetto Menni. Chi rimane a lungo vicino alle persone sofferenti, conosce 
l’angoscia e le lacrime, ma anche il miracolo della gioia, frutto dell’amore. 

La maternità della Chiesa è riflesso dell’amore premuroso di Dio, di cui parla il profeta 
Isaia: “Come una madre consola un figlio, / così io vi consolerò; / a Gerusalemme sarete 
consolati” (Is 66,13). Una maternità che parla senza parole, che suscita nei cuori la 
consolazione, una gioia intima, una gioia che paradossalmente convive con il dolore, con 
la sofferenza. La Chiesa, come Maria, custodisce dentro di sé i drammi dell’uomo e la 
consolazione di Dio, li tiene insieme, lungo il pellegrinaggio della storia. Attraverso i 
secoli, la Chiesa mostra i segni dell’amore di Dio, che continua ad operare cose grandi 
nelle persone umili e semplici. La sofferenza accettata e offerta, la condivisione sincera e 
gratuita, non sono forse miracoli dell’amore? Il coraggio di affrontare il male disarmati – 
come Giuditta –, con la sola forza della fede e della speranza nel Signore, non è un 
miracolo che la grazia di Dio suscita continuamente in tante persone che spendono tempo 
ed energie per aiutare chi soffre? Per tutto questo noi viviamo una gioia che non dimentica 
la sofferenza, anzi, la comprende. In questo modo i malati e tutti i sofferenti sono nella 
Chiesa non solo destinatari di attenzione e di cura, ma prima ancora e soprattutto 
protagonisti del pellegrinaggio della fede e della speranza, testimoni dei prodigi 
dell’amore, della gioia pasquale che fiorisce dalla Croce e dalla Risurrezione di Cristo. 

Omelia, 11 febbraio 2010 

 

 

 

  



12 MAGGIO 

Nella sua catechesi la “bella Signora”rivela il suo nome a Bernadette: “Io sono l’Immacolata 

Concezione”. Maria le rivela così la grazia straordinaria che ha ricevuto da Dio, quella di 
essere stata concepita senza peccato, perché “ha guardato l’umiltà della sua serva” (Lc 1,48). 
 Maria è questa donna della nostra terra che s’è rimessa interamente a Dio e ha ricevuto da 
Lui il privilegio di dare la vita umana al suo eterno Figlio. “Sono la serva del Signore, 

avvenga di me quello che hai detto” (Lc 1,38). Essa è la bellezza trasfigurata, l’immagine 
dell’umanità nuova. Presentandosi così in una dipendenza totale da Dio, Maria esprime in 
realtà un atteggiamento di piena libertà, fondata sul pieno riconoscimento della sua vera 
dignità. Questo privilegio riguarda anche noi, perché ci svela la nostra dignità di uomini e 
di donne, segnati certo dal peccato, ma salvati nella speranza, una speranza che ci 
consente di affrontare la nostra vita quotidiana. E’ la strada che Maria apre anche 
all’uomo. Rimettersi completamente a Dio è trovare il cammino della libertà vera. Perché 
volgendosi a Dio, l’uomo diventa se stesso. Ritrova la sua vocazione originaria di persona 
creata a sua immagine e somiglianza.  …  Il messaggio di Maria è un messaggio di 
speranza per tutti gli uomini e per tutte le donne del nostro tempo, di qualunque Paese 
siano. Amo invocare Maria come “Stella della speranza” (Enciclica Spe salvi, n.50). Sulle 
strade delle nostre vite, così spesso buie, lei è una luce di speranza che ci rischiara e ci 
orienta nel nostro cammino. Mediante il suo “sì”, mediante il dono generoso di se stessa, 
ha aperto a Dio le porte del nostro mondo e della nostra storia. E ci invita a vivere come lei 
in una speranza invincibile, rifiutando di ascoltare coloro che pretendono che noi siamo 
prigionieri del fato. Essa ci accompagna con la sua presenza materna in mezzo agli 
avvenimenti della vita delle persone, delle famiglie e delle nazioni. Felici gli uomini e le 
donne che ripongono la loro fiducia in Colui che, nel momento di offrire la sua vita per la 
nostra salvezza, ci ha donato sua Madre perché fosse nostra Madre!  

Omelia, 14 settembre 2008 

 

 

 

  



13 MAGGIO 

Sì! Il Signore, la nostra grande speranza, è con noi; nel suo amore misericordioso, offre un 

futuro al suo popolo: un futuro di comunione con sé. Avendo sperimentato la misericordia 
e la consolazione di Dio che non lo aveva abbandonato lungo il faticoso cammino di 
ritorno dall’esilio di Babilonia, il popolo di Dio esclama: «Io gioisco pienamente nel 
Signore, la mia anima esulta nel mio Dio» (Is 61,10). Figlia eccelsa di questo popolo è la 
Vergine Madre di Nazaret, la quale, rivestita di grazia e dolcemente sorpresa per la 
gestazione di Dio che si veniva compiendo nel suo grembo, fa ugualmente propria questa 
gioia e questa speranza nel cantico del Magnificat: «Il mio spirito esulta in Dio, mio 
Salvatore». Nel frattempo Ella non si vede come una privilegiata in mezzo a un popolo 
sterile, anzi profetizza per loro le dolci gioie di una prodigiosa maternità di Dio, perché 
«di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono» (Lc 1, 47.50). 
… I Pastorelli, che hanno fatto della loro vita un’offerta a Dio e una condivisione con gli 
altri per amore di Dio. La Madonna li ha aiutati ad aprire il cuore all’universalità 
dell’amore. In particolare, la beata Giacinta si mostrava instancabile nella condivisione con 
i poveri e nel sacrificio per la conversione dei peccatori. Soltanto con questo amore di 
fraternità e di condivisione riusciremo ad edificare la civiltà dell’Amore e della Pace. Si 
illuderebbe chi pensasse che la missione profetica di Fatima sia conclusa. Qui rivive quel 
disegno di Dio che interpella l’umanità sin dai suoi primordi: «Dov’è Abele, tuo fratello? 
La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo!» (Gen 4,9). L’uomo ha potuto 
scatenare un ciclo di morte e di terrore, ma non riesce ad interromperlo .. Nella Sacra 
Scrittura appare frequentemente che Dio sia alla ricerca di giusti per salvare la città degli 
uomini e lo stesso fa qui, in Fatima, quando la Madonna domanda: «Volete offrirvi a Dio 
per sopportare tutte le sofferenze che Egli vorrà mandarvi, in atto di riparazione per i 
peccati con cui Egli è offeso, e di supplica per la conversione dei peccatori?» (Memorie di 

Suor Lucia, I, 162). Con la famiglia umana pronta a sacrificare i suoi legami più santi 
sull’altare di gretti egoismi di nazione, razza, ideologia, gruppo, individuo, è venuta dal 
Cielo la nostra Madre benedetta offrendosi per trapiantare nel cuore di quanti le si 
affidano l’Amore di Dio che arde nel suo. 
 
Omelia, 13 maggio 2010 

  



14 MAGGIO 

 

La pagina biblica dell’Apocalisse parla di una lotta tra la donna e il drago, tra il bene e il 

male. San Giovanni sembra riproporci le primissime pagine del libro della Genesi, che 
narrano la vicenda tenebrosa e drammatica del peccato di Adamo ed Eva. I nostri 
progenitori furono sconfitti dal maligno; nella pienezza dei tempi, Gesù, nuovo Adamo, e 
Maria, nuova Eva, vincono definitivamente il nemico, e questa è la gioia di questo giorno! 
Con la vittoria di Gesù sul male, anche la morte interiore e fisica sono sconfitte. Maria è 
stata la prima a prendere in braccio il Figlio di Dio, Gesù, divenuto bambino, ora è la 
prima ad essere accanto a Lui nella Gloria del Cielo. E’ un mistero grande quello che oggi 
celebriamo, è soprattutto un mistero di speranza e di gioia per tutti noi: in Maria vediamo 
la meta verso cui camminano tutti il coloro che sanno legare la propria vita a quella di 
Gesù, che lo sanno seguire come ha fatto Maria. Questa festa parla allora del nostro futuro, 
ci dice che anche noi saremo accanto a Gesù nella gioia di Dio e ci invita ad avere coraggio, 
a credere che la potenza della Risurrezione di Cristo può operare anche in noi e renderci 
uomini e donne che ogni giorno cercano di vivere da risorti, portando nell’oscurità del 
male che c’è nel mondo, la luce del bene. 

Angelus, 15 agosto 2011  

 

Maria è esempio e sostegno per tutti i credenti: ci incoraggia a non perderci di fiducia 

dinanzi alle difficoltà e agli inevitabili problemi di tutti i giorni. Ci assicura il suo aiuto e ci 
ricorda che l’essenziale è cercare e pensare "alle cose di lassù, non a quelle della terra" (cfr 
Col 3,2). Presi dalle occupazioni quotidiane rischiamo infatti di ritenere che sia qui, in 
questo mondo nel quale siamo solo di passaggio, lo scopo ultimo dell’umana esistenza. 
Invece è il Paradiso la vera meta del nostro pellegrinaggio terreno. Quanto diverse 
sarebbero le nostre giornate se ad animarle fosse questa prospettiva! Così è stato per i 
santi. Le loro esistenze testimoniano che quando si vive con il cuore costantemente rivolto 
a Dio, le realtà terrene sono vissute nel loro giusto valore perché ad illuminarle è la verità 
eterna dell’amore divino. 

Angelus, 15 agosto 2006 

  



15 MAGGIO 

Maria è una donna di fede: « Beata sei tu che hai creduto », le dice Elisabetta (cfr Lc 1, 45). 

Il Magnificat — un ritratto, per così dire, della sua anima — è interamente tessuto di fili 
della Sacra Scrittura, di fili tratti dalla Parola di Dio. Così si rivela che lei nella Parola di 
Dio è veramente a casa sua, ne esce e vi rientra con naturalezza. Ella parla e pensa con la 
Parola di Dio; la Parola di Dio diventa parola sua, e la sua parola nasce dalla Parola di Dio. 
Così si rivela, inoltre, che i suoi pensieri sono in sintonia con i pensieri di Dio, che il suo 
volere è un volere insieme con Dio. Essendo intimamente penetrata dalla Parola di Dio, 
ella può diventare madre della Parola incarnata. Infine, Maria è una donna che ama. Come 
potrebbe essere diversamente? In quanto credente che nella fede pensa con i pensieri di 
Dio e vuole con la volontà di Dio, ella non può essere che una donna che ama. Noi lo 
intuiamo nei gesti silenziosi, di cui ci riferiscono i racconti evangelici dell'infanzia. Lo 
vediamo nella delicatezza, con la quale a Cana percepisce la necessità in cui versano gli 
sposi e la presenta a Gesù. Lo vediamo nell'umiltà con cui accetta di essere trascurata nel 
periodo della vita pubblica di Gesù, sapendo che il Figlio deve fondare una nuova famiglia 
e che l'ora della Madre arriverà soltanto nel momento della croce, che sarà la vera ora di 
Gesù (cfr Gv 2, 4; 13, 1). Allora, quando i discepoli saranno fuggiti, lei resterà sotto la croce 
(cfr Gv 19, 25-27); più tardi, nell'ora di Pentecoste, saranno loro a stringersi intorno a lei 
nell'attesa dello Spirito Santo (cfr At 1, 14). 

Lettera Enciclica Deus Caritas Est, n. 41 

  



16 MAGGIO 

Alla vita dei Santi non appartiene solo la loro biografia terrena, ma anche il loro vivere ed 

operare in Dio dopo la morte. Nei Santi diventa ovvio: chi va verso Dio non si allontana 
dagli uomini, ma si rende invece ad essi veramente vicino. In nessuno lo vediamo meglio 
che in Maria. La parola del Crocifisso al discepolo — a Giovanni e attraverso di lui a tutti i 
discepoli di Gesù: « Ecco tua madre » (Gv 19, 27) — diventa nel corso delle generazioni 
sempre nuovamente vera. Maria è diventata, di fatto, Madre di tutti i credenti. Alla sua 
bontà materna, come alla sua purezza e bellezza verginale, si rivolgono gli uomini di tutti i 
tempi e di tutte le parti del mondo nelle loro necessità e speranze, nelle loro gioie e 
sofferenze, nelle loro solitudini come anche nella condivisione comunitaria. E sempre 
sperimentano il dono della sua bontà, sperimentano l'amore inesauribile che ella riversa 
dal profondo del suo cuore. Le testimonianze di gratitudine, a lei tributate in tutti i 
continenti e in tutte le culture, sono il riconoscimento di quell'amore puro che non cerca se 
stesso, ma semplicemente vuole il bene. La devozione dei fedeli mostra, al contempo, 
l'intuizione infallibile di come un tale amore sia possibile: lo diventa grazie alla più intima 
unione con Dio, in virtù della quale si è totalmente pervasi da Lui — una condizione che 
permette a chi ha bevuto alla fonte dell'amore di Dio di diventare egli stesso una sorgente 
« da cui sgorgano fiumi di acqua viva » (cfr Gv 7, 38). Maria, la Vergine, la Madre, ci 
mostra che cos'è l'amore e da dove esso trae la sua origine, la sua forza sempre rinnovata.  

Lettera Enciclica Deus Caritas Est, n. 42 

  



17 MAGGIO 

O Maria, hai visto il crescente potere dell'ostilità e del rifiuto che progressivamente 

andava affermandosi intorno a Gesù fino all'ora della croce, in cui dovesti vedere il 
Salvatore del mondo, l'erede di Davide, il Figlio di Dio morire come un fallito, esposto allo 
scherno, tra i delinquenti. Accogliesti allora la parola: « Donna, ecco il tuo figlio! » (Gv 
19,26). Dalla croce ricevesti una nuova missione. A partire dalla croce diventasti madre in 
una maniera nuova: madre di tutti coloro che vogliono credere nel tuo Figlio Gesù e 
seguirlo. La spada del dolore trafisse il tuo cuore. Era morta la speranza? Il mondo era 
rimasto definitivamente senza luce, la vita senza meta? In quell'ora, probabilmente, nel tuo 
intimo avrai ascoltato nuovamente la parola dell'angelo, con cui aveva risposto al tuo 
timore nel momento dell'annunciazione: « Non temere, Maria! » (Lc 1,30). Quante volte il 
Signore, il tuo Figlio, aveva detto la stessa cosa ai suoi discepoli: Non temete! Nella notte 
del Golgota, tu sentisti nuovamente questa parola. Ai suoi discepoli, prima dell'ora del 
tradimento, Egli aveva detto: « Abbiate coraggio! Io ho vinto il mondo » (Gv 16,33). « Non 
sia turbato il vostro cuore e non abbia timore » (Gv 14,27). « Non temere, Maria! » Nell'ora 
di Nazaret l'angelo ti aveva detto anche: « Il suo regno non avrà fine » (Lc 1,33). Era forse 
finito prima di cominciare? No, presso la croce, in base alla parola stessa di Gesù, tu eri 
diventata madre dei credenti. In questa fede, che anche nel buio del Sabato Santo era 
certezza della speranza, sei andata incontro al mattino di Pasqua. La gioia della 
risurrezione ha toccato il tuo cuore e ti ha unito in modo nuovo ai discepoli, destinati a 
diventare famiglia di Gesù mediante la fede. Così tu fosti in mezzo alla comunità dei 
credenti, che nei giorni dopo l'Ascensione pregavano unanimemente per il dono dello 
Spirito Santo (cfr At 1,14) e lo ricevettero nel giorno di Pentecoste. Il « regno » di Gesù era 
diverso da come gli uomini avevano potuto immaginarlo. Questo « regno » iniziava in 
quell'ora e non avrebbe avuto mai fine. Così tu rimani in mezzo ai discepoli come la loro 
Madre, come Madre della speranza. Santa Maria, Madre di Dio, Madre nostra, insegnaci a 
credere, sperare ed amare con te. Indicaci la via verso il suo regno! Stella del mare, brilla 
su di noi e guidaci nel nostro cammino! 

Lettera Enciclica Spe Salvi, nn. 49 – 50 

  



18 MAGGIO 

Dall'Annunciazione alla Pentecoste, Maria di Nazareth appare come la persona la cui 

libertà è totalmente disponibile alla volontà di Dio. La sua Immacolata Concezione si 
rivela propriamente nella docilità incondizionata alla Parola divina. La fede obbediente è 
la forma che la sua vita assume in ogni istante di fronte all'azione di Dio. Vergine in 
ascolto, ella vive in piena sintonia con la volontà divina; serba nel suo cuore le parole che 
le vengono da Dio e, componendole come in un mosaico, impara a comprenderle più a 
fondo (cfr Lc 2,19.51); Maria è la grande Credente che, piena di fiducia, si mette nelle mani 
di Dio, abbandonandosi alla sua volontà. Tale mistero si intensifica fino ad arrivare al 
pieno coinvolgimento nella missione redentrice di Gesù. Come ha affermato il Concilio 
Vaticano II, « la beata Vergine avanzò nella pellegrinazione della fede e serbò fedelmente 
la sua unione col Figlio sino alla croce, dove, non senza un disegno divino, se ne stette (cfr 
Gv 19,25) soffrendo profondamente col suo Unigenito e associandosi con animo materno al 
sacrificio di Lui, amorosamente consenziente all'immolazione della vittima da lei generata; 
e finalmente, dallo stesso Gesù morente in croce fu data quale madre al discepolo con 
queste parole: Donna, ecco tuo figlio ». Dall'Annunciazione fino alla Croce, Maria è colei 
che accoglie la Parola fattasi carne in lei e giunta fino ad ammutolire nel silenzio della 
morte. È lei, infine, che riceve nelle sue braccia il corpo donato, ormai esanime, di Colui 
che davvero ha amato i suoi « sino alla fine » (Gv 13,1). Per questo, ogni volta che nella 
Liturgia eucaristica ci accostiamo al Corpo e al Sangue di Cristo, ci rivolgiamo anche a Lei 
che, aderendovi pienamente, ha accolto per tutta la Chiesa il sacrificio di Cristo. 
Giustamente i Padri sinodali hanno affermato che « Maria inaugura la partecipazione della 
Chiesa al sacrificio del Redentore ». Ella è l'Immacolata che accoglie incondizionatamente 
il dono di Dio e, in tal modo, viene associata all'opera della salvezza. Maria di Nazareth, 
icona della Chiesa nascente, è il modello di come ciascuno di noi è chiamato ad accogliere 
il dono che Gesù fa di se stesso nell'Eucaristia. 

Esortazione Apostolica Sacramentum Caritatis, n. 33 

  



19 MAGGIO 

La Chiesa vede in Maria, « Donna eucaristica » – come l'ha chiamata il Servo di Dio 

Giovanni Paolo II (Enciclica Ecclesia De Eucharistia, 53) –, la propria icona meglio riuscita e 
la contempla come modello insostituibile di vita eucaristica. Per questo, predisponendosi 
ad accogliere sull’altare il « verum Corpus natum de Maria Virgine », il sacerdote, a nome 
dell'assemblea liturgica, afferma con le parole del canone: « Ricordiamo e veneriamo 
anzitutto la gloriosa e sempre Vergine Maria, Madre del nostro Dio e Signore Gesù Cristo 
». Il suo santo nome è invocato e venerato anche nei canoni delle tradizioni orientali 
cristiane. I fedeli, per parte loro, « raccomandano a Maria, Madre della Chiesa, la loro 
esistenza ed il loro lavoro. Sforzandosi di avere gli stessi sentimenti di Maria, aiutano tutta 
la comunità a vivere in offerta viva, gradita al Padre » (Propositio 50). Lei è la Tota pulchra, 
la Tutta bella, poiché in Lei risplende il fulgore della gloria di Dio. La bellezza della 
liturgia celeste, che deve riflettersi anche nelle nostre assemblee, trova in Lei uno specchio 
fedele. Da Lei dobbiamo imparare a diventare noi stessi persone eucaristiche ed ecclesiali 
per poter anche noi, secondo la parola di san Paolo, presentarci "immacolati" al cospetto 
del Signore, così come Egli ci ha voluto fin dal principio (cfr Col 1,21; Ef 1,4). 

Per intercessione della Beata Vergine Maria, lo Spirito Santo accenda in noi lo stesso 
ardore che sperimentarono i discepoli di Emmaus (cfr Lc 24,13-35) e rinnovi nella nostra 
vita lo stupore eucaristico per lo splendore e la bellezza che rifulgono nel rito liturgico, 
segno efficace della stessa bellezza infinita del mistero santo di Dio. Quei discepoli si 
alzarono e ritornarono in fretta a Gerusalemme per condividere la gioia con i fratelli e le 
sorelle nella fede. La vera gioia infatti è riconoscere che il Signore rimane tra noi, 
compagno fedele del nostro cammino. L'Eucaristia ci fa scoprire che Cristo, morto e 
risorto, si mostra nostro contemporaneo nel mistero della Chiesa, suo Corpo. Di questo 
mistero d'amore siamo resi testimoni. Auguriamoci vicendevolmente di andare colmi di 
gioia e di meraviglia all'incontro con la santa Eucaristia, per sperimentare e annunciare 
agli altri la verità della parola con cui Gesù si è congedato dai suoi discepoli: « Io sono con 
voi tutti i giorni fino alla fine del mondo » (Mt 28,20). 

Esortazione Apostolica Sacramentum Caritatis, nn. 96 – 97 

  



20 MAGGIO 

E’ necessario guardare là dove la reciprocità tra Parola di Dio e fede si è compiuta 

perfettamente, ossia a Maria Vergine, «che con il suo sì alla Parola d’Alleanza e alla sua 
missione, compie perfettamente la vocazione divina dell’umanità» [Propositio 55]. La realtà 
umana, creata per mezzo del Verbo, trova la sua figura compiuta proprio nella fede 
obbediente di Maria. Ella dall’Annunciazione alla Pentecoste si presenta a noi come donna 
totalmente disponibile alla volontà di Dio. È l’Immacolata Concezione, colei che è 
«colmata di grazia» da Dio (cfr Lc 1,28), docile in modo incondizionato alla Parola divina 
(cfr Lc 1,38). La sua fede obbediente plasma la sua esistenza in ogni istante di fronte 
all’iniziativa di Dio. Vergine in ascolto, ella vive in piena sintonia con la divina Parola; 
serba nel suo cuore gli eventi del suo Figlio, componendoli come in un unico mosaico (cfr 

Lc 2,19.51) [Sacramentum Caritatis, 33]. È necessario nel nostro tempo che i fedeli vengano 
introdotti a scoprire meglio il legame tra Maria di Nazareth e l’ascolto credente della 
divina Parola. Esorto anche gli studiosi ad approfondire maggiormente il rapporto tra 

mariologia e teologia della Parola. Da ciò potrà venire grande beneficio sia per la vita 
spirituale che per gli studi teologici e biblici. Infatti, quanto l’intelligenza della fede ha 
tematizzato in relazione a Maria si colloca nel centro più intimo della verità cristiana. In 
realtà, l’incarnazione del Verbo non può essere pensata a prescindere dalla libertà di 
questa giovane donna che con il suo assenso coopera in modo decisivo all’ingresso 
dell’Eterno nel tempo. Ella è la figura della Chiesa in ascolto della Parola di Dio che in lei 
si fa carne. Maria è anche simbolo dell’apertura per Dio e per gli altri; ascolto attivo, che 
interiorizza, assimila, in cui la Parola diviene forma della vita. 

Esortazione Apostolica Verbum Domini, n. 27 

  



21 MAGGIO 

Desidero richiamare l’attenzione sulla familiarità di Maria con la Parola di Dio. Ciò 

risplende con particolare efficacia nel Magnificat. Qui, in un certo senso, si vede come Ella 
si identifichi con la Parola, entri in essa; in questo meraviglioso cantico di fede la Vergine 
esalta il Signore con la sua stessa Parola: « Il Magnificat — un ritratto, per così dire, della 
sua anima — è interamente tessuto di fili della sacra Scrittura, di fili tratti dalla Parola di 
Dio. Così si rivela che lei nella Parola di Dio è veramente a casa sua, ne esce e vi rientra 
con naturalezza. Ella parla e pensa con la Parola di Dio; la Parola di Dio diventa parola 
sua, e la sua parola nasce dalla Parola di Dio. Così si rivela, inoltre, che i suoi pensieri sono 
in sintonia con i pensieri di Dio, che il suo volere è un volere insieme con Dio. Essendo 
intimamente penetrata dalla Parola di Dio, ella può diventare madre della Parola 
incarnata».[Deus Caritas Est, 41] … Contemplando nella Madre di Dio un’esistenza 
totalmente modellata dalla Parola, ci scopriamo anche noi chiamati ad entrare nel mistero 
della fede, mediante la quale Cristo viene a dimorare nella nostra vita. Ogni cristiano che 
crede, ci ricorda sant’Ambrogio, in un certo senso, concepisce e genera il Verbo di Dio in 
se stesso: se c’è una sola Madre di Cristo secondo la carne, secondo la fede, invece, Cristo è 
il frutto di tutti [Expositio Evangelii secundum Lucam 2,19]. Dunque, quanto è accaduto a 
Maria può riaccadere in ciascuno di noi ogni giorno nell’ascolto della Parola e nella 
celebrazione dei Sacramenti.  

Esortazione Apostolica Verbum Domini, n. 28 

  



22 MAGGIO 

E che cosa ci dice Maria? Lei ci parla con la Parola di Dio, che si è fatta carne nel suo 

grembo. Il suo “messaggio” non è altro che Gesù, Lui che è tutta la sua vita. E’ grazie a Lui 
e per Lui che lei è l’Immacolata. E come il Figlio di Dio si è fatto uomo per noi, così anche 
lei, la Madre, è stata preservata dal peccato per noi, per tutti, quale anticipo della salvezza 
di Dio per ogni uomo. Così Maria ci dice che siamo tutti chiamati ad aprirci all’azione 
dello Spirito Santo per poter giungere, nel nostro destino finale, ad essere immacolati, 
pienamente e definitivamente liberi dal male. Ce lo dice con la sua stessa santità, con uno 
sguardo pieno di speranza e di compassione, che evoca parole come queste: “Non temere, 
figlio, Dio ti vuole bene; ti ama personalmente; ti ha pensato prima che tu venissi al 
mondo e ti ha chiamato all’esistenza per ricolmarti di amore e di vita; e per questo ti è 
venuto incontro, si è fatto come te, è diventato Gesù, Dio-Uomo, in tutto simile a te, ma 
senza il peccato; ha dato se stesso per te, fino a morire sulla croce, e così ti ha donato una 
vita nuova, libera, santa e immacolata” (cfr Ef 1,3-5). …  Lo sguardo di Maria è lo sguardo 
di Dio su ciascuno. Lei ci guarda con l’amore stesso del Padre e ci benedice. Si comporta 
come nostra “avvocata” – e così la invochiamo nella Salve, Regina: “Advocata nostra”. Anche 
se tutti parlassero male di noi, lei, la Madre, direbbe bene, perché il suo cuore immacolato 
è sintonizzato con la misericordia di Dio. Così lei vede la Città: non come un agglomerato 
anonimo, ma come una costellazione dove Dio conosce tutti personalmente per nome, ad 
uno ad uno, e ci chiama a risplendere della sua luce. E quelli che agli occhi del mondo 
sono i primi, per Dio sono gli ultimi; quelli che sono piccoli, per Dio sono grandi. La 
Madre guarda noi come Dio ha guardato lei, umile fanciulla di Nazareth, insignificante 
agli occhi del mondo, ma scelta e preziosa per Dio. Riconosce in ciascuno la somiglianza 
con il suo Figlio Gesù, anche se noi siamo così differenti! Ma chi più di lei conosce la 
potenza della Grazia divina? Chi meglio di lei sa che nulla è impossibile a Dio, capace 
addirittura di trarre il bene dal male? 

Discorso, 8 dicembre 2010 

  



23 MAGGIO 

Maria, nel cui grembo verginale Dio si è fatto uomo, è nostra Madre! Dall’alto della croce 

infatti, Gesù, prima di portare a compimento il suo sacrificio, ce l’ha donata come madre e 
a Lei ci ha affidati come suoi figli. Mistero di misericordia e di amore, dono che arricchisce 
la Chiesa di una feconda maternità spirituale. Volgiamo soprattutto quest’oggi il nostro 
sguardo verso di Lei, cari fratelli e sorelle, e, implorando il suo aiuto, disponiamoci a far 
tesoro di ogni suo materno insegnamento. Questa nostra celeste Madre non ci invita forse 
a fuggire il male e a compiere il bene seguendo docilmente la legge divina iscritta nel 
cuore di ogni cristiano? Lei, che ha conservata la speranza pur nel sommo della prova, non 
ci chiede forse di non perderci d’animo quando la sofferenza e la morte bussano alla porta 
delle nostre case? non ci chiede di guardare fiduciosi al nostro futuro? Non ci esorta la 
Vergine Immacolata ad essere fratelli gli uni degli altri, tutti accomunati dall’impegno di 
costruire insieme un mondo più giusto, solidale e pacifico? 

Sì, cari amici! Ancora una volta, in questo giorno solenne, la Chiesa addita al mondo Maria 
come segno di sicura speranza e di definitiva vittoria del bene sul male. Colei che 
invochiamo "piena di grazia" ci ricorda che siamo tutti fratelli e che Dio è il nostro 
Creatore e il nostro Padre. Senza di Lui, o ancor peggio contro di Lui, noi uomini non 
potremo mai trovare la strada che conduce all’amore, non potremo mai sconfiggere il 
potere dell’odio e della violenza, non potremo mai costruire una stabile pace. 

Discorso, 8 dicembre 2007 

  



24 MAGGIO 

La fede, dunque, è la grandezza di Maria, come proclama gioiosamente Elisabetta: Maria 

è «benedetta fra le donne», «benedetto è il frutto del suo grembo» perché è «la madre del 
Signore», perché crede e vive in maniera unica la «prima» delle beatitudini, la beatitudine 
della fede. Elisabetta lo confessa nella gioia sua e del bambino che le sussulta in grembo: 
«E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (v. 45). 
Cari amici! Non ci limitiamo ad ammirare Maria nel suo destino di gloria, come una 
persona molto lontana da noi: no! Siamo chiamati a guardare quanto il Signore, nel suo 
amore, ha voluto anche per noi, per il nostro destino finale: vivere tramite la fede nella 
comunione perfetta di amore con Lui e così vivere veramente. A questo riguardo, vorrei 
soffermarmi su un aspetto dell’affermazione dogmatica, là dove si parla di assunzione alla 
gloria celeste. Noi tutti oggi siamo ben consapevoli che col termine «cielo» non ci riferiamo 
ad un qualche luogo dell’universo, a una stella o a qualcosa di simile: no. Ci riferiamo a 
qualcosa di molto più grande e difficile da definire con i nostri limitati concetti umani. Con 
questo termine «cielo» vogliamo affermare che Dio, il Dio fattosi vicino a noi non ci 
abbandona neppure nella e oltre la morte, ma ha un posto per noi e ci dona l’eternità; 
vogliamo affermare che in Dio c’è un posto per noi. … E’ il suo Amore che vince la morte e 
ci dona l’eternità, ed è questo amore che chiamiamo «cielo»: Dio è così grande da avere 
posto anche per noi. E l’uomo Gesù, che è al tempo stesso Dio, è per noi la garanzia che 
essere-uomo ed essere-Dio possono esistere e vivere eternamente l’uno nell’altro. Questo 
vuol dire che di ciascuno di noi non continuerà ad esistere solo una parte che ci viene, per 
così dire, strappata, mentre altre vanno in rovina; vuol dire piuttosto che Dio conosce ed 
ama tutto l’uomo, ciò che noi siamo. E Dio accoglie nella Sua eternità ciò che ora, nella 
nostra vita, fatta di sofferenza e amore, di speranza, di gioia e di tristezza, cresce e diviene. 
Tutto l’uomo, tutta la sua vita viene presa da Dio ed in Lui purificata riceve l’eternità. Cari 
Amici! Io penso che questa sia una verità che ci deve riempire di gioia profonda. Il 
Cristianesimo non annuncia solo una qualche salvezza dell’anima in un impreciso al di là, 
nel quale tutto ciò che in questo mondo ci è stato prezioso e caro verrebbe cancellato, ma 
promette la vita eterna, «la vita del mondo che verrà»: niente di ciò che ci è prezioso e caro 
andrà in rovina, ma troverà pienezza in Dio. Tutti i capelli del nostro capo sono contati, 
disse un giorno Gesù (cfr Mt 10,30). Il mondo definitivo sarà il compimento anche di 
questa terra, come afferma san Paolo: «la creazione stessa sarà liberata dalla schiavitù della 
corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio» (Rm 8,21). Allora si 
comprende come il cristianesimo doni una speranza forte in un futuro luminoso ed apra la 
strada verso la realizzazione di questo futuro. Noi siamo chiamati, proprio come cristiani, 
ad edificare questo mondo nuovo, a lavorare affinché diventi un giorno il «mondo di Dio», 
un mondo che sorpasserà tutto ciò che noi stessi potremmo costruire. In Maria Assunta in 
cielo, pienamente partecipe della Risurrezione del Figlio, noi contempliamo la 
realizzazione della creatura umana secondo il «mondo di Dio». 

Omelia, 15 agosto 2010 



25 MAGGIO 

Il Rosario è scuola di contemplazione e di silenzio. A prima vista, potrebbe sembrare una 

preghiera che accumula parole, difficilmente quindi conciliabile con il silenzio che viene 
giustamente raccomandato per la meditazione e la contemplazione. In realtà, questa 
cadenzata ripetizione dell’Ave Maria non turba il silenzio interiore, anzi, lo richiede e lo 
alimenta. Analogamente a quanto avviene per i Salmi quando si prega la Liturgia delle 
Ore, il silenzio affiora attraverso le parole e le frasi, non come un vuoto, ma come una 
presenza di senso ultimo che trascende le parole stesse e insieme con esse parla al cuore. 
Così, recitando le Ave Maria occorre fare attenzione a che le nostre voci non “coprano” 
quella di Dio, il quale parla sempre attraverso il silenzio, come “il sussurro di una brezza 
leggera” (1 Re 19,12). Quanto è importante allora curare questo silenzio pieno di Dio sia 
nella recita personale che in quella comunitaria! …  Se la contemplazione cristiana non 
può prescindere dalla Parola di Dio, anche il Rosario, per essere preghiera contemplativa, 
deve sempre emergere dal silenzio del cuore come risposta alla Parola, sul modello della 
preghiera di Maria. A ben vedere, il Rosario è tutto intessuto di elementi tratti dalla 
Scrittura. C’è innanzitutto l’enunciazione del mistero, fatta preferibilmente, come oggi, con 
parole tratte dalla Bibbia. Segue il Padre nostro: nell’imprimere alla preghiera 
l’orientamento “verticale”, apre l’animo di chi recita il Rosario al giusto atteggiamento 
filiale, secondo l’invito del Signore: “Quando pregate dite: Padre…” (Lc 11,2). La prima 
parte dell’Ave Maria, tratta anch’essa dal Vangelo, ci fa ogni volta riascoltare le parole con 
cui Dio si è rivolto alla Vergine mediante l’Angelo, e quelle di benedizione della cugina 
Elisabetta. La seconda parte dell’Ave Maria risuona come la riposta dei figli che, 
rivolgendosi supplici alla Madre, non fanno altro che esprimere la propria adesione al 
disegno salvifico, rivelato da Dio. Così il pensiero di chi prega resta sempre ancorato alla 
Scrittura e ai misteri che in essa vengono presentati. 

Discorso, 19 ottobre 2008 

  



26 MAGGIO 

Maria "brilla quaggiù come segno di sicura speranza e consolazione per il popolo di Dio 

che è in cammino" (Lumen gentium, 68). Si è però talmente presi dalle vicende di ogni 
giorno da dimenticare talora questa consolante realtà spirituale, che costituisce 
un’importante verità di fede. Come far sì allora che questo segno luminoso di speranza sia 
percepito sempre più dall’odierna società? C’è oggi chi vive come se non dovesse mai 
morire o come se tutto dovesse finire con la morte; alcuni si comportano ritenendo che 
l’uomo sia l’unico artefice del proprio destino, come se Dio non esistesse, giungendo 
qualche volta persino a negare che ci sia spazio per Lui nel nostro mondo. I grandi 
successi della tecnica e della scienza, che hanno notevolmente migliorato la condizione 
dell’umanità, lasciano però senza soluzione i quesiti più profondi dell’animo umano. Solo 
l’apertura al mistero di Dio, che è Amore, può colmare la sete di verità e di felicità del 
nostro cuore; solo la prospettiva dell’eternità può dare valore autentico agli eventi storici e 
soprattutto al mistero della fragilità umana, della sofferenza e della morte. 

Contemplando Maria nella gloria celeste, comprendiamo che anche per noi la terra non è 
la patria definitiva e che, se viviamo rivolti ai beni eterni, un giorno condivideremo la sua 
stessa gloria e diventa più bella anche la terra. Per questo, pur tra le mille difficoltà 
quotidiane non dobbiamo perdere la serenità e la pace. Il segno luminoso dell’Assunta in 
cielo rifulge ancor più da noi tutti e quando sembrano accumularsi all’orizzonte ombre 
tristi di dolore e di violenza. Ne siamo certi: dall’alto Maria segue i nostri passi con dolce 
trepidazione, ci rasserena nell’ora del buio e della tempesta, ci rassicura con la sua mano 
materna. Sorretti da questa consapevolezza, proseguiamo fiduciosi nel nostro cammino di 
impegno cristiano là dove la Provvidenza ci conduce. Andiamo avanti, sotto la guida di 
Maria, nella nostra vita. 

Udienza Generale, 16 agosto 2006 

  



27 MAGGIO 

Il primo movimento del cantico mariano del Magnificat (cfr Lc 1, 46-50) è una sorta di voce 

solista che si leva verso il cielo per raggiungere il Signore. Sentiamo proprio la voce della 
Madonna che parla così del suo Salvatore, che ha fatto grandi cose nella sua anima e nel 
suo corpo. Si noti, infatti, il risuonare costante della prima persona: "L'anima mia... il mio 
spirito... mio salvatore... mi chiameranno beata... grandi cose ha fatto in me...". L'anima 
della preghiera è, quindi, la celebrazione della grazia divina che ha fatto irruzione nel 
cuore e nell'esistenza di Maria, rendendola la Madre del Signore.  L'intima struttura del 
suo canto orante è, allora, la lode, il ringraziamento, la gioia riconoscente. Ma questa 
testimonianza personale non è solitaria e intimistica, puramente individualistica, perché la 
Vergine Madre è consapevole di avere una missione da compiere per l'umanità e la sua 
vicenda si inserisce all'interno della storia della salvezza. E così può dire: "Di generazione 
in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono" (v. 50). La Madonna 
con questa lode del Signore dà voce a tutte le creature redente che nel suo "Fiat", e così 
nella figura di Gesù nato dalla Vergine, trovano la misericordia di Dio.  

È a questo punto che si svolge il secondo movimento poetico e spirituale del Magnificat (cfr 
vv. 51-55). Esso ha una tonalità più corale, quasi che alla voce di Maria si associ quella 
dell'intera comunità dei fedeli che celebrano le scelte sorprendenti di Dio. Nell'originale 
greco del Vangelo di Luca abbiamo sette verbi all'aoristo, che indicano altrettante azioni 
che il Signore compie in modo permanente nella storia: "Ha spiegato la potenza... ha 
disperso i superbi... ha rovesciato i potenti... ha innalzato gli umili... ha ricolmato di beni 
gli affamati... ha rimandato i ricchi... ha soccorso Israele". In questo settenario di opere 
divine è evidente lo "stile" a cui il Signore della storia ispira il suo comportamento: egli si 
schiera dalla parte degli ultimi. Il suo è un progetto che è spesso nascosto sotto il terreno 
opaco delle vicende umane, che vedono trionfare "i superbi, i potenti e i ricchi". Eppure la 
sua forza segreta è destinata alla fine a svelarsi, per mostrare chi sono i veri prediletti di 
Dio: "Coloro che lo temono", fedeli alla sua parola; "gli umili, gli affamati, Israele suo 
servo", ossia la comunità del popolo di Dio che, come Maria, è costituita da coloro che 
sono "poveri", puri e semplici di cuore. È quel "piccolo gregge" che è invitato a non temere 
perché al Padre è piaciuto dare ad esso il suo regno (cfr Lc 12, 32). E così questo canto ci 
invita ad associarci a questo piccolo gregge, ad essere realmente membri del Popolo di Dio 
nella purezza e nella semplicità del cuore, nell'amore di Dio.  

Udienza Generale, 15 febbraio 2006 

  



28 MAGGIO 

La qualifica di Madre di Dio è l'appellativo fondamentale con cui la Comunità dei 

credenti onora, potremmo dire, da sempre la Vergine Santa. Essa esprime bene la missione 
di Maria nella storia della salvezza. Tutti gli altri titoli attribuiti alla Madonna trovano il 
loro fondamento nella sua vocazione ad essere la Madre del Redentore, la creatura umana 
eletta da Dio per realizzare il piano della salvezza, incentrato sul grande mistero 
dell'incarnazione del Verbo divino. In questi giorni di festa ci siamo soffermati a 
contemplare nel presepe la rappresentazione della Natività. Al centro di questa scena 
troviamo la Vergine Madre che offre Gesù Bambino alla contemplazione di quanti si 
recano ad adorare il Salvatore: i pastori, la gente povera di Betlemme, i Magi venuti 
dall’Oriente. ..  La devozione del popolo cristiano ha sempre considerato la nascita di Gesù 
e la divina maternità di Maria come due aspetti dello stesso mistero dell'incarnazione del 
Verbo divino e perciò non ha mai considerato la Natività come una cosa del passato. Noi 
siamo “contemporanei” dei pastori, dei magi, di Simeone e di Anna, e mentre andiamo 
con loro siamo pieni di gioia, perché Dio ha voluto essere il Dio con noi ed ha una madre, 
che è la nostra madre. Dal titolo di “Madre di Dio” derivano poi tutti gli altri titoli con cui 
la Chiesa onora la Madonna, ma questo è il fondamentale. Pensiamo al privilegio 
dell’“Immacolata Concezione”, all’essere cioè immune dal peccato fin dal suo 
concepimento: Maria fu preservata da ogni macchia di peccato perché doveva essere la 
Madre del Redentore. La stessa cosa vale per il titolo di “Assunta”: non poteva essere 
soggetta alla corruzione derivante dal peccato originale Colei che aveva generato il 
Salvatore. E sappiamo che tutti questi privilegi non sono concessi per allontanare Maria da 
noi, ma al contrario per renderla vicina; infatti, essendo totalmente con Dio, questa Donna 
è vicinissima a noi e ci aiuta come madre e come sorella. Anche il posto unico e irripetibile 
che Maria ha nella Comunità dei credenti deriva da questa sua fondamentale vocazione ad 
essere la Madre del Redentore. Proprio in quanto tale, Maria è anche la Madre del Corpo 
Mistico di Cristo, che è la Chiesa. Giustamente, pertanto, durante il Concilio Vaticano II, il 
21 novembre 1964, Paolo VI attribuì solennemente a Maria il titolo di “Madre della 
Chiesa”.  Proprio perché Madre della Chiesa, la Vergine è anche Madre di ciascuno di noi, 
che siamo membra del Corpo mistico di Cristo. Dalla Croce Gesù ha affidato la Madre ad 
ogni suo discepolo e, allo stesso tempo, ha affidato ogni suo discepolo all'amore della 
Madre sua. L'evangelista Giovanni conclude il breve e suggestivo racconto con le parole: 
“E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa” (Gv 19,27). Così è la traduzione 
italiana del testo greco: “εiς tά íδια”, egli l’accolse nella realtà propria, nel suo proprio 
essere. Così che fa parte della sua vita e le due vite si compenetrano; e questo accettarla 
(εiς tά íδια) nella propria vita è il testamento del Signore. Dunque, al momento supremo 
del compimento della missione messianica, Gesù lascia a ciascuno dei suoi discepoli, come 
eredità preziosa, la sua stessa Madre, la Vergine Maria. 

Udienza Generale, 2 gennaio 2008 

  



29 MAGGIO 

Maria parla con noi, parla a noi, ci invita a conoscere la parola di Dio, ad amare la parola 

di Dio, a vivere con la parola di Dio, a pensare con la parola di Dio. E possiamo farlo in 
diversissimi modi: leggendo la Sacra Scrittura, soprattutto partecipando alla Liturgia, nella 
quale nel corso dell’anno la Santa Chiesa ci apre dinanzi tutto il libro della Sacra Scrittura. 
Lo apre alla nostra vita e lo rende presente nella nostra vita. Ma penso anche al 
“Compendio del Catechismo della Chiesa Cattolica”, che recentemente abbiamo 
pubblicato, nel quale la parola di Dio è applicata alla nostra vita, interpreta la realtà della 
nostra vita, ci aiuta ad entrare nel grande “tempio” della parola di Dio, ad imparare ad 
amarla e ad essere, come Maria, penetrati da questa parola. Così la vita diventa luminosa e 
abbiamo il criterio in base al quale giudicare, riceviamo bontà e forza nello stesso 
momento. Maria è assunta in corpo e anima nella gloria del cielo e con Dio e in Dio è 
regina del cielo e della terra. E’ forse così lontana da noi? E' vero il contrario. Proprio 
perché è con Dio e in Dio, è vicinissima ad ognuno di noi. Quando era in terra poteva 
essere vicina solo ad alcune persone. Essendo in Dio, che è vicino a noi, anzi che è 
“interiore” a noi tutti, Maria partecipa a questa vicinanza di Dio. Essendo in Dio e con Dio, 
è vicina ad ognuno di noi, conosce il nostro cuore, può sentire le nostre preghiere, può 
aiutarci con la sua bontà materna e ci è data – come è detto dal Signore – proprio come 
“madre”, alla quale possiamo rivolgerci in ogni momento. Ella ci ascolta sempre, ci è 
sempre vicina, ed essendo Madre del Figlio, partecipa del potere del Figlio, della sua 
bontà. Possiamo sempre affidare tutta la nostra vita a questa Madre, che non è lontana da 
nessuno di noi. Ringraziamo, in questo giorno di festa, il Signore per il dono della Madre e 
preghiamo Maria, perché ci aiuti a trovare la giusta strada ogni giorno. 

Omelia, 15 agosto 2005 

  



30 MAGGIO 

Contempliamo Maria, Madre sempre Vergine del Figlio unigenito del Padre; impariamo 

da Lei ad accogliere il Bambino che per noi è nato a Betlemme. Se nel Bimbo nato da Lei 
riconosciamo il Figlio eterno di Dio e lo accogliamo come il nostro unico Salvatore, 
possiamo essere detti e lo siamo realmente figli di Dio: figli nel Figlio. Scrive l’Apostolo: 
"Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano 
sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli" (Gal 4,4). 

L’evangelista Luca ripete più volte che la Madonna meditava silenziosa su questi eventi 
straordinari nei quali Iddio l’aveva coinvolta. Lo abbiamo ascoltato anche nel breve brano 
evangelico che quest’oggi la liturgia ci ripropone. "Maria serbava queste cose meditandole 
nel suo cuore" (Lc 2,19). Il verbo greco usato "sumbállousa" letteralmente significa "mettere 
insieme" e fa pensare a un mistero grande da scoprire poco a poco. Il Bambino che vagisce 
nella mangiatoia, pur apparentemente simile a tutti i bimbi del mondo, è al tempo stesso 
del tutto differente: è il Figlio di Dio, è Dio, vero Dio e vero uomo. Questo mistero – 
l’incarnazione del Verbo e la divina maternità di Maria – è grande e certamente non facile 
da comprendere con la sola umana intelligenza. 

Alla scuola di Maria però possiamo cogliere con il cuore quello che gli occhi e la mente 
non riescono da soli a percepire, né possono contenere. Si tratta, infatti, di un dono così 
grande che solo nella fede ci è dato accogliere pur senza tutto comprendere. Ed è proprio 
in questo cammino di fede che Maria ci viene incontro, ci è sostegno e guida. Lei è madre 
perché ha generato nella carne Gesù; lo è perché ha aderito totalmente alla volontà del 
Padre. Scrive sant’Agostino: "Di nessun valore sarebbe stata per lei la stessa divina 
maternità, se lei il Cristo non l’avesse portato nel cuore, con una sorte più fortunata di 
quando lo concepì nella carne" (De sancta Virginitate, 3,3). E nel suo cuore Maria continuò a 
conservare, a "mettere insieme" gli eventi successivi di cui sarà testimone e protagonista, 
sino alla morte in croce e alla risurrezione del suo Figlio Gesù. 

Cari fratelli e sorelle, solo conservando nel cuore, mettendo cioè insieme e trovando 
un’unità di tutto ciò che viviamo, possiamo addentrarci, seguendo Maria, nel mistero di 
un Dio che per amore si è fatto uomo e ci chiama a seguirlo sulla strada dell’amore; amore 
da tradurre ogni giorno in un generoso servizio ai fratelli. 

Omelia, 1 gennaio 2008 

 

 

 

31 MAGGIO 



La "donna vestita di sole" è il grande segno della vittoria dell’amore, della vittoria del 

bene, della vittoria di Dio. Grande segno di consolazione. Ma poi questa donna che soffre, 
che deve fuggire, che partorisce con un grido di dolore, è anche la Chiesa, la Chiesa 
pellegrina di tutti i tempi. In tutte le generazioni di nuovo essa deve partorire Cristo, 
portarlo al mondo con grande dolore in questo modo sofferto. In tutti i tempi perseguitata, 
vive quasi nel deserto perseguitata dal dragone. Ma in tutti i tempi la Chiesa, il Popolo di 
Dio vive anche della luce di Dio e viene nutrito - come dice il Vangelo - di Dio, nutrito in 
se stesso col pane della Santa Eucaristia. E così in tutta la tribolazione, in tutte le diverse 
situazioni della Chiesa nel corso dei tempi, nelle diverse parti del mondo, soffrendo vince. 
Ed è la presenza, la garanzia dell’amore di Dio contro tutte le ideologie dell’odio e 
dell’egoismo. 

Vediamo certamente che anche oggi il dragone vuol divorare il Dio fattosi bambino. Non 
temete per questo Dio apparentemente debole. La lotta è già cosa superata. Anche oggi 
questo Dio debole è forte: è la vera forza. E così la festa dell’Assunta è l’invito ad avere 
fiducia in Dio ed è anche invito ad imitare Maria in ciò che Ella stessa ha detto: Sono la 
serva del Signore, mi metto a disposizione del Signore. Questa è la lezione: andare sulla 
sua strada; dare la nostra vita e non prendere la vita. E proprio così siamo sul cammino 
dell’amore che è un perdersi, ma un perdersi che in realtà è l’unico cammino per trovarsi 
veramente, per trovare la vera vita. 

Guardiamo Maria, l’Assunta. Lasciamoci incoraggiare alla fede e alla festa della gioia: Dio 
vince. La fede apparentemente debole è la vera forza del mondo. L’amore è più forte 
dell’odio. E diciamo con Elisabetta: Benedetta sei tu fra tutte le donne. Ti preghiamo con 
tutta la Chiesa: Santa Maria prega per noi peccatori, adesso e nell’ora della nostra morte. 
Amen.  

Omelia, 15 agosto 2007 
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